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7/ sindacato riprende lena e prepara lo sciopero generale di martedì 

Fini: non siamo alla «stretta» 
Edili sull'orlo della rottura 

Dalla redazione 
MILANO — Un fine settima
na di trattativa per i me
talmeccanici. L'annuncio è 
stalo dato ieri: il negoziato 
con la Federmeccanica pro
seguirà anche nelle giorna
te di sabato, domenica e lu
nedi a Roma. Che signifi
ca? Non bisogna farsi illu
sioni. ribadiscono i delegati 
riuniti all'Assolombarda. E 
il comunicato della Firn pre
cisa: la volontà è quella di 
non perdere tempo « per 
acquisire in via definitiva gli 
elementi per valutare il pro
sieguo del negoziato, anche 
se allo stato attuale non è 
in alcun modo possibile ri
tenere che sia stata imboc
cata una fase conclusiva ». 
Insomma è più che mai il 
momento di far pesare — 
con lo sciopero del 19. la 
manifestazione del 22 e le 
astensioni articolate in cor
so — la * volontà dei lavora
tori ». 

Ma a che punto è il con
fronto con gli imprenditori? 
Lo ha spiegato Pio Galli in 
una dichiarazione. Le intese 
raggiunte con le aziende pub
bliche sui diritti di infor
mazione e con la Federmec
canica sulla mobilità e costi

tuiscono fatti positivi e indi
cano un primo varco concre
to nel negoziato contrattua
le ». Ma sembra « del tutto 
fuorviante l'ottimismo ingiu
stificato » diffuso da qualche 
giornale sul significato di 
questa svolta. Non è possi
bile parlare, come ha fatto 
il « Corriere », di contratti in 
dirittura d'arrivo. Questo si
gnifica, dice Galli. « nascon
dere le gravi difficoltà che 
ancora impediscono una 
stretta conclusiva nell'illusio
ne di indebolire la volontà 
di lotta dei lavoratori ». 

Le cose stanno in modo 
molto diverso. Le aziende 
pubbliche, infatti, dopo la 
prima intesa, hanno voluto 
aggiornare la trattativa al 
20 « chiedendo, quindi, una 
settimana di interruzione del 
negoziato in una fase in cui 
anche i giorni contano ». Ciò 
non cancella il valore del
l'intesa raggiunta « ma, in
dubbiamente. rileva l'incre
dibile limitatezza della dispo
nibilità negoziale ». 

Con le aziende private do
po due giorni e mezzo di in
contri si è verificato « il per
manere di elementi di dis
senso » sui diritti di informa
zione, nonché « complessi 
ostacoli » sull'inquadramen

to unico, sul salario, sul
l'orario. 

In particolare sull'inqua
dramento « i punti di mag
gior resistenza rimangono il 
rapporto parametrale • 100 
200. la rivalutazione del la
voro manuale, la piena valo
rizzazione della professiona
lità con la costruzione di in
trecci tra le qualifiche di 
operai e impiegati ». Per 
quanto riguarda l'orario di 
lavoro è stato superato « il 
rifiuto concettuale » a misu 
rarsi con le richieste della 
Firn. Però le proposte della 
Federmeccanica prevedono 
pesanti contropartite (con la 
rimessa in discussione della 
normativa vigente sullo 
straordinario), e una riduzio
ne annua con riposi compen
sativi. Una soluzione, sostie
ne Galli, che liquida la ri
chiesta di riduzioni di ora
rio articolate per settore e 
la differenziazione dell'enti
tà nella riduzione tra Nord 
e Sud (col 6 per 6). impe
dendo cosi la manovra poli
tico - industriale perseguita 
dalla Firn. 

Questo è il punto sui con 
tenuti rivendicativi affronta
ti in questi giorni. Ma Galli 
ha anche lanciato un mo 
nito agli imprenditori: « De-

ve essere chiaro alle nostre 
controparti — ha detto — 
che le intese parziali già 
raggiunte e quelle che si 
potranno definir? nei pros
simi giorni, avranno un ef 
fettivo valore operativo sol 
tanto nel contesto di una so 
luzione globale del contrai 
to che rispetti la logica uni 
taria di tutta la piattaforma. 
Cosi come, infatti, non pos 
siamo accettare uno snatu
ramento politico delle nostre 
scelte, altrettanto ribadiamo 
l'unità della nostra piattafor
ma che non può essere di
saggregata per capitoli au
tonomi ». E' una risposta fer
ma a chi vorrebbe magari 
stralciare le intese sulla mo
bilità o sui diritti di informa
zione, per poi arroccarsi nel 
rifiuto sulle altre richieste. 

Anche al tavolo delle pic
cole aziende della Confapi 
« si è ancora molto lonta
ni da una ipotesi risolutiva •. 

Si rischia, invece, la rottu
ra per gli edili. L'incontro 
fra FLC e Ance è stato, in
fatti. caratterizzato da una 
« riproposizione stantia, da 
parte dell'Ance, delle vecchie 
posizioni ». 

b. u. 

Per Colombo (Cisl) 
«sono venute meno 
le condizioni dell'Eur» 

ROMA — La riflessione interna al sindacato continua. 
Nuovi elementi di valutazione vengono dalla Cisl, dove 
si manifestano due tendenze: una che punta a un aggior
namento della strategia dell'Euri un'altra che. invece, la 
difende a spada tratta. 

Per il segretario confederale Mario Colombo, che ha 
scritto l'editoriale di Conquiste del lavoro, è « indispen
sabile riparlare dell'esperienza dell'Eur e del suo signifi
cato strategico, nella nuova situazione e senza tabù ». 
L'analisi di Colombo (che. proprio perchè pubblicata sul 
periodico della Cisl. assume un carattere non proprio per
sonale) si rifa al nuovo quadro politico. Colombo, infatti. 
afferma che « sta prevalendo un indirizzo politico che è 
diverso da quello dei tempi dell'Eur» (il riferimento è 
alla politica di unità nazionale, evidentemente) e che 
nelle nuove condizioni sarebbe « naturale una ripresa del
la conflittualità ». In sostanza, la linea dell'Eur * non 
va mitizzata ». anzi occorre domandarsi « che cosa è 
cambiato rispetto all'Eur e perchè sono riprese la con
flittualità e le lotte ». 

Per Carlo Biffi, neo segretario generale della Fisba-
Cisl. la strategia dell'Eur « se era valida allora lo è an
cora a maggior ragione adesso ». Ma nel motivare il per
one della sua posizione, Biffi, in sintonia con dichiara
zioni rese alla stampa (ma non dalla tribuna) da Sartori 
durante il Consiglio generale di mercoledì, lancia accuse 
nei confronti di Lama e degù esponenti comunisti della 
Cgil. La concomitanza delle due dichiarazioni dall'inter
no della Cisl dice chiaramente su quale terreno, in realtà. 
rovi la disputa. 

La segreteria della Cgil, ieri, ha deciso di riunire il di 
rettivo per i primi di luglio per valutare la situazione poli
tica. e il Consiglio generale per la seconda decade di set
tembre per un riesame del modo di essere del sindacato 
in Italia. La segreteria, infine, ha confermato la convo 
cazione dei congressi regionali per l'autunno. 

Metalmeccanici al semaforo 
tra la gente e il contratto 

Dalla redazione 

MILANO — Viale Monza è 
un'arteria vitale che unisce 
piazzale Loreto col nord del
la città. Dal mattino presto 
fino a sera è un unico, lun
ghissimo autotreno con la 
pausa di qualche auto. Se
mafori, piccole strade late
rali, un'ininterrotta anima
zione inghiottita solo in par
te dal metrò che passa sot
to. Qui, come in decine di 
altre strade a Milano, i me
talmeccanici si preparano 
allo sciopero generale del 
19 e raccolgono i soldi per 
la loro-.manifestazione del 

22 giugno. L'obiettivo è tro
vare 250 milioni per portare 
nelle vie di Roma diecimila 
metalmeccanici milanesi e 
della provincia. 

Ieri, alle 15 e SO. Un flus
so continuo di automobili e 
di persone. Inserirvisi è un 
problema. Fermarlo impos
sibile. Con la complicità dei 
semafori, e in parte del cal
do che costringe a tenere i 
finestrini delle auto abbas
sati, i lavoratori si avvici
nano agli automobilisti e 
chiedono una sottoscrizione 
€ per i metalmeccanici che 
vanno a Roma », il tutto nel 
breve tempo di un "rosso". 

Non fanno "blocchi". E le 
code di auto incolonnate 
hanno ben altre ragioni. Coi 
passanti va un po' meglio, 
qualcuno riesci anche a fer
marlo, a spiegargli perché 
lotti, cosa vuoi tu e cosa vuo
le il padrone. Gli spieghi che 
il contratto non è vper chie
dere più soldi ». ma per 
cambiare un modo di lavo
rare. di vivere anche, e che 
quindi riguarda un po' tut
ti. Ma non sempre riesci a 
farti ascoltare. A volte tro
vi pregiudizi, qualunquismo 
pure, in certi casi solide e 
insuperabili barricate men
tati. Altre volte, invece, ce 

la fai, accendi un contatto. 
hai veramente la sensazione 
che essere uscito dalla fab
brica sia servito a qualco
sa. al di là dei soldi che hai 
raccolto. 

Teodosio Galotta, disegna
tore dell'azienda « pompe 
Klein», è uno di questi la
voratori che, a migliaia, so
no mobilitati nell'organizza
zione del viaggio a Roma. 
« Vedi, questa è solo una 
parte del lavoro, l'altra la 
svolgiamo dentro la fabbri
ca, tra i reparti, dove ogni 
delegato, oltre a raccogliere 
fondi nel suo gruppo omoge
neo, cerca di estendere la 

discussione sul contratto, il 
dibattito politico sui nostri 
problemi, dal futuro delle 
aziende al lavoro a' domici
lio. alla questione dei gio
vani ». 

Giuseppe Matera. della 
Simbi, ha nelle mani la 
"cassa", una scatola di car
tone tipo urna elettorale do
ve i compagni infilano via 
via. le cento, le cinquecen
to. le mille lire raccolte. Il 
suo turno sta per finire; tra 
poco subentrerà un altro 
gruppo che resterà lì le sue 
due ore. <tCoi lavoratori è 
più facile, si parla la stes
sa lingua, ti stanno a sen
tire volentieri, si fermano a 
discutere. Qualcun altro bor
botta. poi ti dà qualcosa. 
Ma c'è anche chi alza le 
mani per aria (qui fa un 
gesto molto significativo) e 
si dichiara estraneo e indif
ferente a qualsiasi cosa che 
anche vagamente sappia di 
politico ». 

Certo, i segnali allarman
ti lanciati dal voto, anche 
se nessuno vi fa esplicito 
riferimento, si vedono an
che qui, riflessi in compor
tamenti minuti: sono il pe
ricolo che i giovani si di
stacchino dal movimento 
operaio, che lo stesso mo
vimento operaio venga scre
ditato come possibile nuo
va classe dirigente, che in
torno ad esso si crei una 
cortina di vuoto, di ostili
tà. di incomprensione. I la
voratori sanno che è un pe
ricolo reale. Questo spiega, 
almeno in buona parte, la 
forte mobilitazione che ca
ratterizza questi giorni pre
cedenti lo sciopero genera
le del 19 e l'appuntamento 

romano del 22. 
Alla FLM, troviamo lo 

stesso clima di « vigilia », 
l'identica aria di prepara
tivi. « E' una manifestazio
ne che parte da lontano », 
dicono nel palazzo di piaz
za Umanitaria. « Che si è 
avuto il tempo di imposta
re bene con centinaia di 
assemblee. Solo negli ulti
mi otto giorni abbiamo pre
muto l'acceleratore dell'or
ganizzazione. E nello stesso 
tempo le trattative si sono 
sbloccate. Sui risultati del
le trattative i lavoratori 
vengono tenuti informati 
costantemente e con rapi
dità. Anche questo ha la 
sua importanza ». 

Arrivano altre notizie. V 
Alfa Romeo di Arese (il cui 
consiglio di fabbrica, dopo 
una :lunga discussione, ha 
deciso l'ades'fone anche al
lo sciopero generale del 19, 

• da molti • delegati * prima 
contrastato) contribuisce al
la manifestazione romana 
con la somma di otto milioni 
? mezzo, somma destinata ad 
aumentare. 

In viale Sarca, più o me
no all'altezza dell'ingresso 
centrale della Pirelli, incon
triamo un altro gruppo di la
voratori intenti a chiedere 
sottoscrizioni. « Si. c'è un cli
ma di ripresa — dice uno, 
un giovane — e secondo me 
il motivo è chiaro: i lavora
tori sperano in una sinistra 
capace di riflettere sui pro
pri errori e di correggerli: 
capace di disegnare un pro
getto di società nuova, mi
gliore. Per questo, sono di
sposti a lottare ». 

Edoardo Segantini 

Contingenza: lo statale perde 55.000 lire 
Per la scala mobile che scatta ogni sei mesi - L'anno prossimo ne perderà 
64 mila - La trimestralizzazione tra gli obiettivi dello sciopero generale 

ROMA — I pubblici dipen
denti saranno fra i principa
li protagonisti dello sciopero 
generale di martedì prossimo. 
Hanno obiettivi comuni con 
gli altri lavoratori dell'indu
stria, dell'agricoltura e dei 
servizi e cioè battere le resi
stenze frapposte alla conclu
sione dei nuovi contratti, che 
assumono il significato di e at
tacco al sindacato e alla po
litica di programmazione e 
riforme sociali », come sotto
linea l'ordine del giorno del 
direttivo della Federazione 
unitaria. Ma hanno sopratut
to obiettivi specifici per la 
cui realizzazione tutto il set
tore è chiamato ad esercitare 
una forte e costante pressione 
che non si esaurisce, natural
mente, con lo sciopero del 19. 

n primo riguarda il decre
to. governativo sul pubblico 
impiego di cui si chiede il 
cambiamento per la parte re
lativa ai dirigenti, ai militari 
e ai diplomatici, oltre a ri
strette qualifiche della scuo
la. Diretti interessati sono gli 
statali, i lavoiatori della scuo
la e dell'Università e i dipen
denti del Monopolio che da 
lungo tempo attendono di ve
der tradotti in pratica i con
tratti di lavoro. Il secondo. 
interessa tutti i 3 milioni e 
duecentomila dipendenti pub
blici, riguarda la trimestra
lizzazione della scala mobile. 
Con la giornata di lotta di 
martedì — afferma il docu
mento delle confederazioni — 
si apre ufficialmente la ver
tenza. Alla sua conclusione è 
legata la partita più comples
siva dei nuovi contratti (quel
li non ancora scaduti, sca
dranno alla fine del mese). 

Indennità di contingenza 
nel settore pubblico 19791981 j 

Aumento semestrale: 
Aumento contingenza annua 
Importo annuo complessivo 

Aumento trimestrale: 
Aumento contingenza annua 
Importo annuo complessivo 

c-a 
e/a X 100 
e/b x 100 

1979 

516.024 
Z414.886 

580527 
2.479.389 

64503 
125 
2,6 

1980 

516.024 
2.930.910 

580527 
£995.413 

64503 
125 
£3 

laài 

516.024 
3.446534 

580527 
3511.437 

64503 
125 
1.8 

La tabella qui sopra e il grafico a fianco del tììolo illu
strano il differente incremento della scala mobile per i pub
blici dipendenti, passando dall'attuale sistema semestrale a 
quello trimestrale. Si riferiscono rispettivamente al periodo 
79-81 e 78-'t1. Il calcolo è fatto sulla ipotesi di un aumento 
costante della contingenza di 18 punti l'anno (come il 1978). 
Nella tabella, c-a sta ad indicare la differenza annua (64.503 
lire) che il pubblico dipendente otterrebbe in più con la scala 
mobile trimestrale. Sotto la voce e/a X 100 è calcolata la per
centuale di aumento annuo derivante dalla trimestralizzazione. 
e/b X 100 sta ad indicare il calo percentuale della incidenza 
della trimestralizzazione sul complessivo della contingenza 
maturala. 

Nel grafico i numeri della prima colonna indicano l'indice 
sindacale della contingenza (semestrale). La retta che so
vrasta il grafico indica l'aumento costante del costo della 
vita. Le aeree in nero (indicate da linee tratteggiate) indi
cano l'incremento della contingenza che deriverebbe dalla 
trimestralizzazione. (I dati sono tratti da Quaderni di Rasse
gna Sindacale). 

La trimestralizzazione della 
contingenza — osservava il 
compagno Bruno Vettraino, 
responsabile del coordinamen
to della Funzione pubblica 
della Cgil, in una recente ta
vola rotonda organizzata da 
e Democrazia oggi » — assu
me per i sindacati « non so
lo i valori di un riequilibrio 
effettivo, e anche tardivo, del
le retribuzioni di fatto dei 
pubblici dipendenti rispetto 

ai settori privati, ma anche 
il senso di una risposta poli
tica complessiva agli attac
chi che da più parti vengono 
portati alla scala mobile e 
alla sua cadenza trimestrale ». 

Un atto di giustizia sociale, 
dunque, al quale è, oltretut
to, legato il grosso problema 
della ristrutturazione salaria
le e della progressiva ridu
zione degli automatismi che 
sono al centro della battaglia 

contrattuale dei sindacati uni
tari per il pubblico impiego. 
Niente giustifica il fatto che 
un meccanismo come quello 
della contingenza (che dovreb
be garantire, almeno in par
te. l'adeguamento delie retri
buzioni dei lavoratori dipen
denti al variare del costo del
la vita) debba operare in 
un certo modo nel settore 
privato e in modo diverso 
in quello pubblico. 

Questa diversità di caden
za nell'applicazione della sca
la mobile (trimestrale per i 
lavoratori del settore priva
to. semestrale per i dipen
denti pubblici) ha prodotto 
in poco più di un triennio 
(vi hanno contribuito anche 
altri fattori) un forte diva
rio di trattamento che è cau
sa non ultima del forte mal
contento del pubblico impie
go. Alla Tine del mese scorso 
la differenza mensile fra la 
scala mobile percepita da un 
pubblico dipendente e quella 
di un lavoratore del settore 
privato era (arrotondiamo per 
comodità) di 55 mila lire. In 
sostanza nella busta paga di 
un dipendente pubblico alla 
voce e contingenza » corrispon
deva la cifra di 195 mila li
re, in quella di un lavoratore 
privato, lire 250 mila. E la 
forbice è destinata ad allar
garsi ad ogni < scatto > se 
non si arriverà, come chie
dono i sindacati, ad una uni
ficazione della cadenza ogni 
tre mesi. 

Come sì è giunti all'attua
le situazione? Nell'aprile del 
1975 fu possibile dopo dure 
battaglie realizzare un accor
do fra sindacati e governo 
con il quale si fissava anche 
per il pubblico impiego un 

valore del punto di scala mo
bile uguale .a quello stabilito 
per il settore privato. L'obiet
tivo sarebbe stato realizzato 
per gradi, a tappe semestra
li. Solo nel luglio 78 il e pun
to» è stato parificato per i 
settori pubblici a quelli pri
vati. in 2.389 lire. 

Naturalmente il divario esi
stente in busta paga è stato 
determinato solo in parte dai 
tempi di unificazione del va
lore del « punto » di contin
genza. Fondamentale è stata 
la cadenza semestrale. Per 
i lavoratori dei settori privati 
la scala mobile scatta ogni 
tre mesi e viene corrisposta 
noi mese successivo al tri
mestre preso in considerazio
ne per il calcolo dei punti. 
Per i pubblici dipendenti vie
ne corrisposta dal 1. gennaio 
per i punti maturati nel se
mestre maggio-ottobre dell'an
no precedente e dal 1. luglio 
per il maturato nel periodo 
novembre-aprile. Sono, cioè, 
tutti sfalsamenti dei tempi che 
hanno contribuito e contribui
scono a determinare l'ingiu
stificata differenza di tratta
mento fra i lavoratori dei due 
diversi settori. 

La richiesta di trimestraliz
zazione i stata avanzata dai 

sindacati già da tempo. Gli 
incontri die nei mesi scorsi 
le confederazioni hanno avu
to cori il governo non hanno 
approdato ad alcun risultato 
concreto. L'esecutivo ha teso 
a rinviare il problema alla 
futura contrattazione, mentre 
per i sindacati la definizione 
della questione deve essere 
preliminare all' avvio delle 
trattative per i nuovi contratti. 

Negli incontri con i sinda
cati il governo ha sollevato a 
più riprese il problema della 
€ spesa » e della e compatibi
lità » con il bilancio dello Sta
to. Se per i pubblici dipen
denti si attuasse la trimestra
lizzazione l'onere annuo (ad 
andamento analogo ai primi 
mesi del 79) sarebbe di cir
ca 3.134 miliardi con una dif
ferenza di 884 miliardi rispet
to al costo della scala mobile 
semestrale. Ma si tratterei* 
be — come ha scritto l'esper
to dì scienze attuariali prof. 
Raffaele Iuele — di un mag 
gior onere «non ripetibile» 
essendo «piuttosto un onere 
di primo impianto che, assor
be, in parte, oneri comunque 
dovuti anche con l'attuale si
stema semestrale». 
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Al comunisti è andato il 37,5 per cento dei voti 

Grande successo del 
PCI in Lussemburgo 
Il particolare significato del voto nel bacino minerario 

LUSSEMBURGO - E" una 
vittoria senza ombre. I voti 
comunisti sono 1.974 (37.5 
per cento), contro 1.226 al
la DC (23.2%) e su un in
sieme di 5.2C9 votanti. Vale 
per tutte le circoscrizioni 
per le quali si è votato, an 
<hc- se il dato più entusia
smante è quello della terza 
circoscrizione (Italia cen 
trale): 874 voti al PCI su 
1.628 votanti. Gli emigrati 
rossi delle Marche e del
l'Umbria (Pergola. Cagli, 
Gubbio, Gualdo Tadino) 
hanno risposto all'appello 
del PCI. Ma il risultato è 
ottimo anche per i friulani 
e bellunesi, per i pugliesi, 
i lucani e i siciliani, nelle 
cui circoscrizioni si pensa
va che più forte sarebbe 
stata la presenza della DC 
e dello stesso PSI. 

C'è poi da dire che que
sta vittoria acquista un si
gnificato particolare anche 
alla luce della relativamen
te forte partecipazione al 
voto. Nel Lussemburgo essa 
è stata circa del 60% degli 
iscritti: la più forte per 
tutti i paesi comunitari do
ve hanno votato gli emigra
ti. A questo si aggiunga 
che molti compagni, magari 
dopo lunghi anni di «esilio» 
politico dall'Italia, si sono 
confusi con contrassegni si
mili al nostro bisogna quin
di anche tener presenti al
meno una certa parte dei 
voti di sinistra dati al 
PDUP (242) e a Democra
zia proletaria (103). 

Va anche sottolineato che 
ben 493 dei nostri iscritti 
non hanno potuto votare, 
vittime di una legge fatta 
male e applicata peggio. 
Per non parlare dei gravi 
sospetti r'i discriminazione 
nell'inoltro dei certificati. 
Per completare il quadro 
del successo della sinistra 
bisogna anche sottolineare 
il successo del PSI, che ha 
ottenuto ben 750 voti (14.2 
per cento) e che si è valso 
della candidatura di un gio
vane pugliese molto noto 
nel Granducato. Insomma, 
nel suo complesso la sini
stra ha totalizzato più di 
3.000 voti (su 5.269). 
. Per completare il quadro 

Diritto di voto 
agii immigrati 
nel Sud Australia 

In un futuro molto pros
simo anche gli immigrati 
non naturalizzati, residenti 
nel Sud Australia, potran
no votare per le elezioni 
statali. Lo ha annunciato 
recentemente il procurato
re generale — General At-
torney — di quello Stato, 
on. Peter Duncan, che sta 
approntando un apposito 
progetto di legge. 

L'on Duncan ha dichiara
to che la concessione del 
diritto di voto, anche nelle 
elezioni statali, agli immi
grati non naturalizzati co
stituisce un passo avanti 
necessario verso una socie
tà multirazziale più armo
niosa. 

aggiungiamo che PSDI e 
radicali hanno ottenuto 299 
e 131 voti, mentre i libe
rali 236. La DC ne esce 
con le ossa rotte. Ci si 
chiede quali proporzioni a-
vrebbe assunto il nostro 
successo se tutti gli italiani 
avessero potuto corretta
mente votare. 

Il successo comunista è 
stato fortissimo soprattutto 
nel bacino minerario, a 
Esch-sur-Alzette (che ormai 
merita il nome di « baluar
do rosso » dell'emigrazione) 
e a Differdange. ma è sta
to notevole anche nel Nord 
a Ettelbruck (zona dove 
non è facile lavorare per 
il Partito) e perfino a Lus
semburgo città, dove la DC 
raccoglie poco anche fra 
gli impiegati della Comuni
tà (nonostante l'attivismo 
degli uomini di Colombo, 
delle monache e della mis
sione cattolica). Insomma ci 
volevano contare: ora sono 
serviti! (a. d.) 

Costituita • Lòrrach 

C'è la FILEF 
anche nel 
Sud Baden 

Nel Sud Baden, In una 
zona tra le più meridionali 
della Repubblica Federale 
di Germania, è sorta una 
associazione aderente alla 
FILEF. A Lòrrach, alla as
semblea costitutiva, che si 
è svolta il 25 maggio, sono 
stati presenti decine di la
voratori con le loro fami
glie, molti giovani e don
ne, che, seppure organizza
tisi in ritardo rispetto alle 
altre regioni della Germa
nia, hanno deciso di avvia
re un impegnativo lavoro 
nel campo della tutela, del
la scuola, delle abitazioni, 
dell'assistenza, dei rapporti 
unitari con i lavoratori te
deschi e con i dirigenti po
litici e sindacali locali. 

Alla manifestazione costi
tutiva della FILEF ha assi
stito il dirigente sindacale 
Horst Stech, presidente del 
DGB provinciale. 

Intervenendo a conclusio-
ne dell'assemblea, il segre
tario della FILEF, Gaetano 
Volpe, ha tra l'altro ricor
dato i passi avanti compiu
ti nella costruzione di un 
movimento sindacale unita
rio in Europa, come ha di
mostrato il recente 3' con
gresso della CES di Mona
co di Baviera. 

Come sono andate le elezioni nella Germania federale 

Si è fatto di tutto 
per impedire agli 
emigrati di votare 
FRANCOFORTE — I dati 
delle elezioni svolte « in lo
co » per il Parlamento eu
ropeo che ambasciata e 
consolati tengono gelosa
mente custoditi e che salvo 
in alcune zone — come 
Francoforte, Colonia, Stoc
carda e qualche altra — 
i funzionari addetti riten
gono loro riserva persona
le, tanto da giungere, co
me a Saarbriicken e No
rimberga, a negare qual
siasi informazione ai dele
gati del nostro partito 
presso quelle circoscrizioni 
consolari, danno un qua
dro generale che pone il 
nostro partito al secondo 
posto dopo la DÒ per" nu
mero di voti. ÀI, momen
to di scrivere, sulla, base 
dei" dati 'rlfcorosàméme" te
nuti segreti, crediamo che 
tale differenza si aggiri tra 
100-150 unità. 

Questo dato è una dimo
strazione di come i lavo
ratori emigrati hanno ri
sposto a questa tornata e-
lettorale in cui missioni 
cattoliche ed altri organi
smi sono stati all'ultimo 
momento mobilitati per 
portare acqua al mulino 
della DC ma in particola
re per dare credibilità a 
questa specie di farsa che 
nella Germania federale, 
sono state le elezioni « in 
loco ». Di questa afferma
zione fanno testo sia il nu
mero dei votanti sia le in
numerevoli violazioni che 
sono state commesse. Nei 
soli seggi di Francoforte ab
biamo già a disposizione 
un elenco di oltre cento 
iscritti al nostro partito 
che, in possesso della sola 
cartolina attestante la loro 

Il PCI è il primo partite fra gli Italiani all'estero 

Confermata in Belgio 
la forza dei comunisti 
BRUXELLES — Le elezioni 
del 10 giugno hanno con
fermato la grande forza del 
PCI tra i lavoratori emi
grati in Belgio. Infatti, no
nostante le innumerevoli 
difficoltà in cui si sono 
svolte le elezioni, la caren
za di informazione e lo stes
so farraginoso sistema di 
voto che ha determinato si
tuazioni di tipo kafkiano, 
gli emigrati italiani hanno 
detto con chiarezza quale è 
l'Europa che vogliono. Il 
voto è chiaramente orienta
to a sinistra. I partiti che 
si richiamano alla sinistra 
nel loro complesso hanno 
superato il 60 per cento dei 
voti, mentre notevolmente 
punitivo è stato il responso 
delle urne per la Democra
zia cristiana che non riesce 
a superare il 20 per cento 
dei suffragi. Il Partito co
munista italiano si confer
ma come primo partito tra 
i lavoratori emigrati, con 
una percentuale nettamente 
superiore alla media nazio
nale, nonostante non abbia 
potuto usufruire di organiz
zazioni collaterali o dell'ap
porto dei cosiddetti altri 
partiti fratelli, come è av
venuto invece per la DC, i 
socialisti e i socialdemocra
tici. 

Questo voto smentisce le 
facili e demagogiche affer
mazioni della DC e degli 
altri partiti che accusavano 
il Partito comunista italia
no di temere il voto all'e
stero. Il nostro partito non 
ha mal temuto il voto degli 
emigrati, non soltanto per
ché consapevole della pro
pria forza, ma principal
mente perchè da sempre si 
è battuto affinchè questi cit
tadini abbiano la pienezza 
dei diritti degli altri con
nazionali. Ne sono la ripro
va i convinti appelli che il 
PCI ha diramato ad ogni 

competizione elettorale per 
chiedere agli emigrati di 
tornare a votare. 

Piuttosto, abbiamo temu
to e previsto le difficoltà e 
le incapacità delle nostre 
strutture governative in Ita
lia e all'estero a garantire 
l'ordinato esercizio del vo
to. Abbiamo temuto la di
sorganizzazione, le disfun
zioni, l'impossibilità di una 
corretta informazione e 
questi timori si sono dimo
strati fondati e reali. Se, 
nonostante tutto, qualcosa 
ha funzionato, ciò è anche 
dovuto allo spirito di abne
gazione e al senso civico di 
molti compagni che hanno 
rifiutato il facile richiamo 
dello week-end per impe
gnarsi nei seggi per tre 
giorni consecutivi. 

Da questo voto vogliamo 
trarre tutte le conseguenze 
per continuare nell'opera di 
proselitismo e reclutamen
to, per istituire nuove cel
lule e sezioni dove il par
tito non e ancora presente. 
per far conoscere il pro
gramma e gli ideali del par
tito in quei posti dove la 
limitatezza dei mezzi e del
le strutture non ci ha per
messo ancora di arrivare. 
E' un voto che ci sprona 
ad agire, consapevole del 
vasti campi di azione che 
si aprono per consolidare 
le posizioni raggiunte e per 
conseguire nuovi e più im
portanti risultati, per dare 
all'emigrazione il giusto pe
so che le spetta, per mi
gliorare la rappresentativi
tà negli organismi ufficiali 
all'estero, per farli funzio
nare e sconfiggere le facili 
posizioni demagogiche di 
chi ha costretto milioni di 
lavoratori ad emigrare e che 
durante le competizioni e-
lettorali si presenta come 
paladino degli interessi dei 
lavoratori all'estero, (era ) 

possibilità di votare, non 
l'hanno potuto fare perché 
la loro richiesta fu avan
zata al mattino del giorno 
delle votazioni mentre al 
pomeriggio, su autorizza
zione, « anche telefonica » 
del Consolato, altri eletto
ri, nelle stesse condizioni 
hanno potuto votare; cosi 
ha votato a Darmstadt un 
cittadino italiano in posses
so del solo passaporto (sen
za altra attestazione) o a 
Limbur un militare in li
cenza con la sola esibizio
ne del certificato elettorale 
che lo autorizzava a votare 
a Verona. Questi due esem
pi non sono assolutamente 
gli ùnici ma stanno a di
mostrare come il passare 
delle ore abbia indotto i 
consblati — od almeno al
cuni di essi — a dare la 
possibilità di votare a chiun
que. 

E' corsa una battuta nel 
seggi: «Se si andava avan
ti ancora mezza giornata 
sarebbe stato necessario a-
vere a disposizione sola
mente un biglietto del tram 
e una carta di identità — 
anche sostituibile secondo 
la legge da una testimo
nianza di un elettore — per 
poter votare». E ' indubbia
mente una battuta, ma ri
sponde pienamente allo 
spirito con cui alcuni con
solati hanno rilasciato le 
autorizzazioni • a votare. 

Di fronte a tutta questa 
faciloneria e a questo mo
do di vedere di almeno 
una parte dei funzionari ad
detti — inviati apposita
mente dall'Italia —, sta la 
serietà dell'impegno dei 
compagni ed anche di al
tri lavoratori che sono sta
ti impegnati nei seggi per 
rendere almeno credibile 
questa votazione che si è 
risolta comunque in una 
beffa per i lavoratori emi
grati. Oltre mille compagni 
si sono impegnati nel la
voro dei seggi, lavoro reso 
complesso e difficile dalle 
strutture asfittiche dei con
solati e da un apparato 
montato su alla svelta per 
far passare questa votazio
ne. Sono stati in definiti
va i lavoratori emigrati. 
con il sacrificio di ore e 
ore di sonno (ancora lu
nedi sera in alcuni seggi 
non si era finito di scru
tinare), a far marciare que
sto apparato (sarebbe inte
ressante sapere quanto è 
costato!) che senza tale im
pegno non avrebbe potuto 
certamente funzionare. 

A tutti questi compagni, 
a tutti coloro che hanno 
contribuito a permettere al
le poche migliaia di lavo
ratori emigrati di esercita
re il diritto di votare, de
ve andare il nostro ringra
ziamento. Ma si deve nello 
stesso tempo elevare una 
dura critica a chi ha volu
to imbastire — tanto per 
farlo — un voto «in loco» 
senza volere o perlomeno 
senza essere in grado di 
dare le strutture sufficien
ti. I lavoratori emigrati — 
quei pochi che hanno po
tuto farlo — hanno rispo
sto positivamente. Il nostro 
partito ha registrato un 
grande risultato, tuttavia 
non possiamo certo dire 
di essere soddisfatti di co
me si sono svolte queste 
elezioni. Abbiamo avuto e-
lezioni diverse da quelle 
che si svolgono nel no
stro Paese, sia per i pro
blemi che abbiamo già pre
cedentemente denunciato 
circa le garanzie, sia in 
particolare per il fatto che 
sono stati commessi nume
rosi arbitri che i nostri 
rappresentanti, con fermez
za, hanno denunciato ma 
che non sano stati tenuti 
in nessuna considerazione. 

Il valore di questo test 
è indubbiamente inficiato 
da tutti questi elementi. 
Restano però in risalto 1* 
impegno di tutti i compa
gni, 11 loro sacrificio di 
questi giorni e l'attestazio
ne di fiducia al nostro par
tito che gli emigrati han
no dimostrato, (g.m t 
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